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Dall’Arcidiocesi di Catanzaro-

-Squillace
COLTIVARE UNA FEDE 

SENZA TENTENNAMENTI
Nella nostra società confusa, frenetica, multiculturale e multi religiosa, molte persone desidererebbero crescere interiormente. E perciò ricercano risposte sensate ai veti e ai grandi interrogativi della vita: chi sono? Dove vado? Che cosa faccio? Perché il dolore e la morte?Oltre a ciò il desiderio di comprendere l’umanità e capire cosa vogliamo veramente dalla vita e se ancora esiste il coraggio il coraggio di  interrogarsi veramente sulla fede cristiana.

Tra tutti questi “ perché”, il XX secolo che si era aperto con movimenti accomunati dalla divinizzazione dell’uomo e dalla negazione della fede, si è poi chiuso con la coscienza dei limiti della ragione umana e con il maturare della consapevolezza che solo Dio ci può salvare.
Ne deriva una constatazione fatta propria anche dai grandi laici del mondo moderno che con le loro riflessioni ci invitano a considerare che “ la fede non è un grande problema, ma il grande problema di 
fronte al quale tutti diventano risibili”(Indro Montanelli” e  “la vita senza la fede è un orrore” (Ingmar Bergman).

E allora verso quale meta si affanna l’uomo?
Dio si inserisce nella nostra storia, è accanto a ognuno di noi, ne condivide le ansie, ne ascolta la voce, fa propria la vicenda umana con quanto essa ha di grande e di umano, prende infatti un volto come il nostro. Ci ricorda il Santo Padre Benedetto XVI: “ L’uomo moderno,  adulto eppure debole nel pensiero e nella volontà, deve lasciarsi prendere per mano da Cristo e fidarsi di Lui “. Per dirla con H. De Lubac: “ L’ idea di Dio è inestirpabile, perché in fondo è la presenza stessa di Dio nell’uomo. Sbarazzarsi di questa Presenza non è possibile. L’ateo non è colui che vi sarebbe riuscito, è solamente l’idolatra che, come diceva Origene, riferisce a qualsiasi cosa  piuttosto che a Dio  la sua nozione indistruttibile di Dio”.
E S. Paolo non ha scritto che “ si fa trovare perfino da quelli che non lo cercano”?( Rm10,20). Più lo trovi e più il desiderio di cercarlo si fa cocente. Solo cercandolo si fa trovare. Non lo cercheremmo, se non lo avessimo trovato.
Vederlo è cercarlo ancora, trovarlo è non essere mai sazi di desiderarlo, ma ciò è possibile solo a chi si fa piccolo e si lascia umilmente illuminare dalla luce del suo volto.

+Vincenzo Bertolone

Arcivescovo di Catanzaro-

-Squillace

         ……………
Dall’Arcidiocesi di Palermo

 DIVENTARE ICONE DELLA PASQUA
La Pasqua ormai è vicina. E’ dal primo giorno della Quaresima che la aspettiamo. Ognuno, nell’attenderla ha i suoi motivi, costruisce le sue speranze, si muove e si impegna perché tali speranze non vadano deluse o semplicemente aspetta che si realizzino, rassegnato/a all’inerzia totale, più che fiducioso nel Futuro.

Eppure la Pasqua è la Ricorrenza che celebra il Futuro dell’Umanità, pur radicata (come tutti i grandi Eventi e i grandi Misteri della vita umana…) nel passato evangelico o Ebreo.

E il cristiano è il sacerdote di questo Evento, l’immagine visibile di questo Mistero, il Motore trainante di questo Tragitto. Il cristiano non è, e non può essere, né il fariseo che accusa, né lo scriba che sballa le Scritture pur di darsi ragione, né Erode che finge di non capire la lezione potente del Nazzareno muto al suo cospetto, né Pilato che si guarda “il posto” né sua moglie che rimane nel “posto” del suo letto dopo un sogno rivelatore dell’innocenza di Gesù. E neppure come i discepoli che fuggono o lo rinnegano o lo tradiscono.

Possiamo scegliere: c’è la Veronica che asciuga il suo volto, ci sono le aristocratiche di Gerusalemme che lo piangono lungo la Via Crucis, il Cireneo che lo aiuta a portare la Croce e ,soprattutto, sua Madre che lo incontra e lo guarda. Ma c’è anche Maddalena che lo piange sotto la croce e il discepolo amato che continua ad amarlo e accogliere amorevolmente il suo ultimo Testamento e le sue ultime consegne e a raccogliere fra le sue braccia la Donna-Madre e la Donna-Chiesa. E anche Nicodemo e Giuseppe d’Arimatea, preoccupati del suo Corpo e del suo “Sepolcro”.

Tutti Costoro hanno assistito un condannato e un crocifisso, hanno veneralo le spoglie di un Morto, ma hanno vissuto il versante doloroso della Pasqua, divenendo una serie di Icone della Pasqua stessa.

Le modelle amavano posare per un pittore e amano posare per lasciarsi fotografare per la pubblicità Per noi icone – Modelle della Passione e della Risurrezione di Cristo, il due Volti inseparabile della Pasqua del Signore, il problema non è posare per posare, lasciarci riprendere per apparire. Ma è somigliare a Lui, l’Amato…

Per vivere di Lui, Amando.  E per attirare tutti a Lui, con il Canto della vita con il canto dell’Amore. Per essere lievito e Pasqua del Signore, Icone vibranti di Cristo vivente, il Primo e l’ultimo, Colui che era, che è, e che viene   

Don Giacomo Ribaudo   

Assistente Delegato Vescovile        
………………….
Ancora da Palermo

… Nel Tempo che Tu mi dai …

 Si è tenuto il 14 -15 Ottobre dello scorso anno il Primo Convegno Teologico Pastorale nel Teatro Politeama di Catanzaro indetto dall’Arcidiocesi metropolitana di Catanzaro – Squillace.  

Il tema del Convegno è stato : “Ogni attimo è carico di eterno ” e, secondo quanto espresso, 

il credente dovrebbe vivere  in comunione con Cristo la propria vita terrena in maniera  intensa, piena d’amore per il prossimo, dando coraggio  parlando della vita di Gesù, portando come esempio Cristo-uomo crocifisso e Risorto per la salvezza di noi tutti. 

La preghiera del Convegno, che avete trovato nel foglio di collegamento precedente, preannunciava un  Convegno straordinario ed è stato edificante, ricco di relazioni e di illustri relatori. Ne cito alcuni, il Card. Angelo Amato SDB, il sac. Luca Mazzinchi, don Gaetano Di Palma e tanti altri. Il tema del Convegno è stato esposto nei minimi particolari partendo dalla Escatologia cristiana alla  cultura di oggi addentrandosi nell’Escatologia
anticotestamentaria parlando del contenuto fondamentale dell’Escatogia cristiana: - la Risurrezione di Gesù - Si è parlato anche di Novissimi  (morte, giudizio,inferno, purgatorio, paradiso ) e della morte alla luce dell’evento  pasquale. Infine di Maria, icona della Chiesa pellegrina. Studiando e meditando gli Atti del Convegno la mia vita di cristiana, nonché di consacrata, si è arricchita ancora di più e mi sono resa conto di  come la vita terrena si intreccia con quella divina e come la morte non appare più una condanna bensì una gioia immensa perché si ha la consapevolezza d’incontrare il  Divino, i Santi e  tutti i nostri cari che ci hanno preceduti: - è vita trasformata, felicità eterna -  Questa speranza ci rende sereni nell’affrontare la morte  potendo dire, come  S. Paolo: 

“Per me il vivere è Cristo e il morire un guadagno “(Fil.1, 21 )    

Quindi la nostra fede deve essere sorretta sempre dalla speranza. E chi può trasmettere questa speranza se non la vedova consacrata, colei  che vive al di sopra di ogni speranza in quanto confida sempre e comunque nel suo Sposo Celeste?  Ella prega sempre per tutti ma soprattutto per la santa Chiesa e i suoi ministri perché sa e riconosce che i  Vescovi impegnati e i sacerdoti santi sono linfa vitale  per un futuro migliore dell’uomo in quanto sono trasmettitori di speranza e di risurrezione perché Cristo-uomo, attraverso segni e testimonianze, vincitore della morte e del peccato, ha portato a compimento l’amore che Dio ha per l’umanità intera. Dalla introduzione fatta da  S.E.R. Vincenzo Bertolone  due frasi mi sono rimaste impresse la prima è:

 “Il Vescovo, testimone di speranza” e in proposito trascrivo alcune righe: 

“Al  riguardo, è “compito  d’ogni vescovo annunziare al mondo la  speranza[…]. La prospettiva della speranza deve informare interamente il ministero pastorale del vescovo”, sia perché l’uomo cerca la speranza, sia perché l’evangelizzazione “contiene la predicazione della speranza nelle promesse fatte da Dio nella Nuova Alleanza in Gesù Cristo”.

L’altra “La speranza rappresenta per la vita umana ciò che l’ossigeno è per il corpo” 

La vita di una persona vedova consacrata è vissuta in funzione della speranza , in quanto ha riversato tutto il suo amore ,tutto il suo essere, tutta se stessa in Gesù Cristo speranza del mondo. Mediante la fede accetta la croce come risurrezione non come condanna, come luce che illumina il suo cammino, come sorgente d’amore  che mediante la grazia dello Spirito Santo diventa anch’essa sorgente per gli altri. Escatologicamante la vedova è posta nella Chiesa “peregrinante” in unione con  la Chiesa “celeste”.

L’esistenza della vedova consacrata deve essere attimo per attimo carica di Eterno perché affida  ogni momento della sua vita a Cristo Risorto che è il fondamento, il centro, il culmine della nostra fede come infatti afferma S. Paolo: “Se Cristo non è risuscitato è vana la nostra predicazione ed è vana anche la nostra Fede “ (1 Cor. 15,14 )  Perché la Resurrezione è un evento trascendente, ma anche evento storico, strepitoso. Noi  vedove consacrate abbiamo fatto nostro questo grande avvenimento e ci siamo affidati a Lui ciecamente avendo sperimentato questo suo immenso amore.

Dagli Atti del Convegno trascrivo una preghiera di Mons. Facciolo  che sembra scritta per noi:

“Non ti chiedo, o Signore , il tempo di fare questo e più ancor quello,

ma  Ti chiedo la grazia di fare coscienziosamente nel tempo che tu mi dai, quello che Tu  vuoi che io faccia”.                                                  
Cristina Adalgisa Lazzara           

Dall’Arcidiocesi di Trani-
· Barletta – Bisceglie
ABBIAMO PENSATO A TE
Newsletter della Commissione Diocesana
Cultura e Comunicazioni Sociali

BISCEGLIE, VERSO LA CONSACRAZIONE 
DI QUATTRO VEDOVE NELL’ORDO 
VIDUARUM

L’Arcivescovo di Trani-Barletta-Bisceglie, Mons. Giovan Battista Pichierri, il 15 marzo, commemorazione di s. Luisa de’ Marillac, vedova, alle ore 16,30 nella Chiesa S. Giuseppe della Casa della Divina Provvidenza (Opera Don Uva) in Bisceglie, durante la celebrazione eucaristica, presiederà il Rito di consacrazione nell’Ordo viduarum di cinque donne: Maria Albanese, vedova Di Bari della Rettoria S. Domenico e Anna Napolitano vedova Gurrado della Parrocchia S.Giacomo di Barletta, Bibiana Pezzuto vedova Adamantino della Parrocchia Angeli Custodi di Trani, Gaetana Valerio vedova Russo della Parrocchia Ss. Salvatore di Margherita di Savoia.
La Chiesa Cattolica ha sempre tenuto in onore lo stato di vedovanza. San Paolo così esorta Timoteo: ” La donna veramente vedova e che sia rimasta sola ha riposto la speranza in Dio e si consacra all’orazione e alla preghiera giorno e notte” (1 Tm 5,5).

Il Beato Giovanni Paolo II nell’Esortazione Apostolica postsinodale Vita consacrata al n. 7 affermava: “ Torna ad essere oggi praticata anche la consacrazione delle vedove, nota sin dai tempi apostolici (cfr. 1 Tm 5, 5. 9-10; 1Cor 7,8), nonché quella dei vedovi. Queste persone, mediante il voto di castità perpetua quale segno del Regno di Dio, consacrano la loro condizione per dedicarsi alla preghiera e al servizio della Chiesa”.
Il Catechismo della Chiesa Cattolica così si esprime al n. 922: “ Fin dai tempi apostolici ci furono vergini e vedove cristiane che, chiamate dal Signore a dedicarsi esclusivamente a Lui in una maggiore libertà di cuore, di corpo e di spirito, hanno preso la decisione, approvata dalla Chiesa, di vivere nello stato rispettivamente di verginità o di castità perpetua << per il Regno dei Cieli>> ( Mt 19,12).
La consacrazione rituale delle vedove è un sacramentale, una benedizione che ha una portata duratura, avendo l’effetto di consacrare le vedove a Dio ( cfr. CCC, 1672).

L’Ordine delle vedove è formato da vedove battezzate e cresimate che scelgono il loro stato non passivamente, ma come un’autentica vocazione, impegnandosi in una forma di vita consacrata individuale. Le vedove consacrate, che non hanno obblighi di vita comunitaria, accettano gioiosamente di rimanere libere per meglio servire il Signore nella famiglia, nella parrocchia, nella diocesi, amando in maniera particolare i ministri ordinati e i poveri, in attesa di incontrare Cristo sposo della Chiesa e lo sposo terreno che le ha precedute nella Casa del Padre.
Esse, improntando la loro vita alla sobrietà dei costumi secondo il modello di Gesù Cristo  povero, casto e ubbidiente, sono chiamate a testimoniare la speranza cristiana nell’impegno assiduo della preghiera quotidiana ( Liturgia delle Ore) e nel servizio dei fratelli.

L’Ordine delle vedove è una categoria di donne che si riconoscono nella medesima scelta e si consacrano a Dio nelle mani del Vescovo diocesano, immagine di Cristo  sposo, manifestando un diretto legame con Cristo nella Chiesa diocesana.

“ Preghiamo per le sorelle che si consacreranno a Dio nell’Ordo viduarum – dichiara Don Francesco dell’Orco, Delegato Vescovile dell’Ordo virginum e dell’Ordo viduarum – perché possano esprimere la sponsalità e la maternità, radicate nel sacramento del matrimonio, in una nuova modalità quali spose di Cristo, vivendo la castità perfetta e dedicandosi alla preghiera, e madri di una moltitudine di figli, impegnandosi nell’esercizio della carità misericordiosa e nell’evangelizzazione, svolgendo con la massima serietà il proprio lavoro professionale o casalingo”.

In preparazione a questo evento di grazia, che è un fatto ecclesiale, la comunità diocesana è invitata a partecipare ai seguenti incontri formativi: giovedì 8 marzo alle ore 19,15 nella Chiesa parrocchiale Angeli Custodi di Trani, il Delegato vescovile dell’Ordo viduarum, Don Francesco dell’Orco, presiederà l’Adorazione eucaristica con meditazione sulla consacrazione delle vedove; domenica 11 marzo, alle ore 19,00, nella Chiesa di San Domenico di Barletta, il Prof. Don Salvatore Spera presiederà i Vespri e la Santa Messa con Omelia dedicata al pensiero di sant’Agostino sulla consacrazione vedovile.

Per approfondire la conoscenza dell’Ordo viduarum, si può leggere la Lettera alle vedove cristiane “Vieni Signore Gesù”( Ap 22, 20) dell’Arcivescovo dell’8/12/2005, che si trova sul sito diocesano www.tranichiesacattolica, sezione documenti.
Don Francesco dell’Orco
Assistente Delegato Vescovile

         ………………………
Ancora da Trani – Barletta-

-Bisceglie

Carissime Sorelle, un affettuoso saluto da Eleonora, della diocesi di Trani – Barletta – Bisceglie. Siamo in Quaresima, tempo forte di preghiera, digiuno e carità, affidiamo a Gesù le nostre umili preghiere, cerchiamo sempre un dialogo col Padre e affidiamo lo
Ordo Viduarum allo Spirito Santo.

Il digiuno cristiano è condivisione con il fratello povero, è vivere secondo il volere di Gesù povero e casto, vivere la nostra condizione vedovile con sobrietà e coltivare lo stile del “ Buon Samaritano” che si china e va in soccorso del fratello sofferente.
“ La carità – poi – copre una moltitudine di peccati “ ( 1Pt 4,8).

Non allontaniamoci mai da Dio, l’elemosina ci avvicina a Dio ed è strumento di conversione e di riconciliazione con l’Amato in modo umanitario, diamo il nostro mantello a chi soffre e il pane all’affamato.

Sorelle, in questo mese di marzo, nella nostra diocesi abbiamo avuto la gioia di vedere quattro sorelle vedove consacrarsi a Dio Padre il giorno si S. Luisa de Marillac, 15 marzo, è dono grande per noi e per la diocesi che vede fiorire questa vocazione istituita dal nostro amatissimo Vescovo l’8 febbraio 2005, giorno dell’Immacolata Concezione. A Lei affidiamo il nostro cammino e tante vedove che vorranno con noi condividere la nostra offerta quotidiana, ognuna dalle nostre case e dare sostegno alla Chiesa locale nei lavori di umiltà.
Carissime Sorelle, la mia sorella consacrata il 15-03-20012 esprime con gioia la testimonianza del suo cammino.

Auguro una Santa Pasqua a tutte voi e con Gesù Risorto nel cuore ripetiamo insieme: “Vieni Signore Gesù”
Eleonora

TESTIMONIANZA DI

CONSACRAZIONE

In questi anni di cammino di spiritualità e di discernimento, per la consacrazione nell’Ordo Viduarum, mi sono affidata alla Vergine Maria, madre di Dio, pregandola di condurmi con il suo amore materno a suo figlio Gesù.

Questo cammino l’ho condiviso con gioia con altre tre sorelle in Cristo, Nella, Maria, Anna, e insieme abbiamo pregato tanto.

Nel mio cammino terreno, la Vergine Maria ha compiuto in me grandi cose elargendomi doni infiniti dal Signore, e questi doni mi hanno colmato di una felicità immensa tale da riempire la mia esistenza di luce di Dio, scoprendo quotidianamente quella nuova vita aperta a Dio, che mi riempie di fiducia e di speranza.
Questo mio donarmi al Signore, non è un ripiego di rassegnazione o di sconforto, ma è un disegno eterno di amore che il Signore ha compiuto da sempre in me.

Prego la Vergine Santa che mi aiuti quotidianamente a scoprire quelle tracce di divino insegnamento nei miei doveri di ogni giorno, nelle persone che mi circondano e che mi fanno sentire l’amore di Dio che è scintilla e fuoco di amore eterno.

Alla Vergine Maria e a Gesù ho donato tutta me stessa e tutto quello che ho e soprattutto quello che io chiamo il deserto dell’anima e attraverso le mie preghiere, affido la mia solitudine trasformando questa mia offerta in una realtà consacrata a Gesù, impregnandola di una fecondità travolgente e santificatrice per il Corpo mistico di Cristo.
Ti amo, Gesù, mia forza.
Bibiana Pezzuto
Dalla Diocesi di Cassano 
all’Jonio

Arrivo del nuovo Vescovo
in diocesi.

La diocesi di Cassano all’Jonio il 10 marzo ha accolto il suo 84° vescovo Mons. Nunzio Galantino nativo di Cerignola e parroco della parrocchia S. Francesco d’Assisi da ben 35 anni. Lo scorso 25 febbraio è stato consacrato vescovo nel Duomo di Cerignola. La celebrazione della messa  è stata presieduta dal card. Angelo Bagnasco presidente della CEI. Molti erano i partecipanti al sacro rito sia di consacrazione che di insediamento in diocesi.

Tra i tanti gruppi, movimenti e associazioni anche l’Ordo viduarum era presente per partecipare alla santa messa di inizio ministero.

Un messaggio di buon augurio ha rivolto il novello vescovo ha tutti i presbiteri e fedeli, di andare alla riscoperta e di ripartire con entusiasmo a servizio del bene comune per educare alla vita buona del vangelo. Un invito alla riscoperta della fiducia in Dio ma anche della fiducia che gli altri mettono nelle nostre mani.

Don Francesco Di Marco

Assistente Delegato Vescovile

Ancora da Cassano allo

Jonio

Stiamo proseguendo il nostro cammino nell’ ”Ordo Viduarum”, in questo percorso all’inizio dell’anno, il nostro padre spirituale don Francesco Di Marco ci ha suggerito di leggere, studiare e approfondire la parabola del vangelo “Il buon samaritano”, perché è nostro compito seminare bene ovunque ci troviamo e  a noi spetta il lavoro assiduo e costante di trovare sempre nuovi terreni che diano, con le nostre preghiere e  le nostre opere, il buon frutto.

Molto intensa e molto vissuta è stata anche la giornata del 2 febbraio, dedicata alla Vita consacrata celebrata nella chiesa cattedrale in preparazione alla festa di S. Biagio, patrono della nostra diocesi. Ci siamo proposte anche di prepararci bene per la nostra consacrazione allo scadere dei nostri tre anni. Non manca la lettura del libro “ E io vivrò per 
Lui” dal quale ognuno di noi ha scelto di approfondire sempre più la vita di una santa, per averla come esempio e protettrice. Chiediamo preghiere a tutte per il nostro Vescovo Mons. Nunzio Galantino

Anna Giannicola ved. Ferraro

            …………………..

Dall’Arcidiocesi di Bari-

-Bitonto

Dio è sempre fedele

Spesso nelle mie giornate sperimento la stanchezza e un’oppressione nel cuore; quante volte mi sento sola, anche se sono fra la gente o incompresa anche da coloro che condividono la mia quotidianità in ambito familiare. Proprio in quei momenti Dio è pronto ad accogliere il mio cuore ferito; proprio quando incontro tante difficoltà nella mia vita e ritengo che Dio mi abbia abbandonato, proprio allora posso ricorrere al suo cuore pieno di amore per me.

Allora comprendo cosa significhi permettere a Dio di vivere nella mia vita e di trasformarmi  con il suo amore, sicuramente esigente e consentire che tale amore possa riversarsi anche nei rapporti interpersonali. Dio vuol farci capire che ciò che gli sta a cuore sono le relazioni che instauriamo con gli altri.
Senza amore non si può vivere: attingiamo da Lui la forza di donarci agli altri, soprattutto quando diventa faticoso e difficile. 

Non possiamo amare Dio che non vediamo, se non amiamo il prossimo che vediamo ogni giorno accanto a noi.

Il perdono è la dimostrazione concreta dell’amore verso gli altri. Ecco perché Dio ci chiede di avere un cuore talmente libero da perdonare gli altri, anche quando il nostro perdono non viene accolto e, a volte,  ci sentiamo persino derise per questo nostro gesto.

Abbiamo mai pensato di fare di tutta la vita un dono per Lui? Questo significa vincere la paura di perdere qualcosa di noi per donarci totalmente a Dio e agli altri.

Quando si entra in questa ottica, un mondo nuovo si apre dinanzi a noi:

a questo punto amare diventa un’esigenza e donarsi un’esperienza gioiosa.

Angela Giampaolo
Sorella in formazione
	Errata Corrige:
Rettifichiamo la data di istituzione dell’Ordo Viduarum  nell’Arcidiocesi di Piacenza-Bobbio  che risale all’anno 2002 e non dal 2005, come erroneamente indicato nella mappa degli Ordini, pubblicata nel Foglio n.4 del 2011. Ci scusiamo.


“Rispondere all’Amore si può”.
Questo è lo slogan proposto dal Centro Nazionale Vocazioni per la 49^ Giornata Mondiale di Preghiera per le Vocazioni che si celebrerà 29 aprile, domenica del Buon Pastore.

Certamente l’amore di Dio ci precede, poiché Egli ci ama per primo e il suo amore viene riversato nei nostri cuori per mezzo dello Spirito datoci in dono (cfr. Rm 5,5). Ogni vocazione. quindi,  nasce dall’iniziativa di Dio e è un dono per tutta la Chiesa. E allora, rispondere all’Amore si può, anzi, oserei dire, si deve!
Dobbiamo pregare e mettere al centro delle nostre comunità i giovani e soprattutto le famiglie, perché tornino a fiorire in esse sante vocazioni. Allora, prepariamoci a questa Giornata con fervore e impegnamoci per le vocazioni.
Vi proponiamo la preghiera mariana curata  Centro Nazionale Vocazioni, in occasione del 29 aprile.
Beata sei tu,
Maria Vergine dal cuore infinito.

Intuisci con affetto di Madre

le segrete attese di ogni persona,

che cerca il senso autentico 

di ogni Chiamata.

Incoraggia con cuore di Madre

il profondo desiderio

           di ogni vita, 
    che sa farsi dono e

servizio nella Chiesa.

Donaci la tua mano dolce,

quando la strada delle scelte

si fa ardua e faticosa.

Donaci la tua fede trasparente, 

quando il nostro cuore

è dubbioso e inquieto.

Donaci la tua preghiera

fiduciosa per capire
per patire, per servire.

Madre,  semplice nel cuore,

Vergine Sorella,

sostegno nel cammino.

Vergine Amica,

infinito Sì all’Amore.

Intercedi per noi

sante vocazioni, dono gioioso

Della Carità di Dio.

A cura del Centro

Nazionale Vocazioni
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Esulti il coro degli angeli,
esulti l’assemblea celeste:

un inno di gloria

saluti il trionfo del Signore risorto.

( Exultet nella Notte di Pasqua)

Auguriamo una santa Pasqua,
nella luce del Risorto,

a tutti i nostri amati Pastori,

in particolare

a S. E. Mons.  Vincenzo Bertolone,
ai carissimi Assistenti delegati,

alle Sorelle tutte, che abbracciamo
con fraterno affetto.
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